
«Parigi eRoma
in scena l’Europa
dell’esclusione»
Il fondatore del Cir: «Sarkozy cerca dimascherare
il fallimento delle politiche sull’immigrazione.
Non esiste una scorciatoia repressiva all’integrazione»

Intervista a Christopher Hein

F
rancia e Italia. L’Europa
della doppia esclusione.
Dagli eritrei respinti a for-
za verso i lager libici dal
Governo italiano, ai rom

rimpatriati dall’inquilino dell’Eli-
seo. L’Unità ne parla con Chri-
stopher Hein, Direttore generale
del Centro italiano rifugiati (Cir).
«In questo modo - rileva Hein - si cer-
ca di mascherare il fallimento delle
misure di integrazione, specie nei
confronti dei giovani immigrati. Ma
quella imboccata da Sarkozy, e da
altri in Europa, è una scorciatoia re-
pressiva e di sicurezza illusoria».
LaFranciaha iniziato il rimpatrio«vo-
lontario» dei rom. Qual è il segno di
questo evento?
«Questa misura va inserita e letta al-
l’interno di un pacchetto di provve-
dimenti annunciati da Sarkozy.
Provvedimenti che vanno tutti nella
stessa direzione...«.
Quale?
«Far credere che con misure repres-
sive si possano risolvere tanto i pro-
blemi di sicurezza del cittadino
quanto il fatto che la Francia, come
altri Paesi in Europa, deve far fronte
al fenomeno dell’immigrazione. Mi
riferisco anche all’annunciato annul-
lamento della cittadinanza francese
agli immigrati naturalizzati che han-
no commesso gravi reati. Si creano
così delle distinzioni tra cittadini di
prima classe e cittadini di seconda.
E ancora: di fronte all’evidente falli-
mento delle misure di integrazione,
specie nei confronti di giovani immi-
grati, si dà l’illusione che un tale mi-
scuglio fra aspetti penali e il fenome-
no sociale dell’immigrazione, possa
risolvere i problemi».
Scrive Le Monde: «In Europa c’è un
clubdiultrasdove lepolitichesulla si-

curezza sono troppo influenzate dal-
l’estrema destra: sono la Francia per
le espulsioni dei rom, l’Olanda per
l’islamofobia, laSvizzeraper iminare-
ti e l’Italia per il reato di clandestini-
tà..». Che Europa è questa?
«Come ha ben detto Daniel Cohn
Bendit in una recente intervista pro-
prio a Le Monde, chi ha costruito la
famosa “casa Europa” si è dimentica-
to delle “porte”. Una grave, colpevo-
le dimenticanza. Oggi è fondamen-
tale costruire “ponti” di ingresso re-
golare nella fortezza Europa...».
Questaè lasperanza.Maqualedefini-

zioneèasuaavvisopiùcalzanteper
descrivere cosa sia oggi l’Europa in
rapporto a questo delicatissimo fe-
nomeno dell’immigrazione?
«L’Europa della doppia Esclusio-
ne. In un duplice senso: esclusione
di minoranze, come ad esempio i
rom ma più in generale i gruppi de-
boli della società, e l’esclusione di
chi vorrebbe entrare in Europa e si
vede costretto a farlo in modo irre-
golare per mancanze di alternati-
ve».
Dall’Italia alla Francia. Cosa c’è die-
tro questa Europa della doppia
esclusione?
«Da una parte c’è l'utilizzo dell’im-
migrazione come escamotage per
deviare l’attenzione dai veri pro-
blemi economici e sociali di gran
parte della popolazione. C’è poi la
volontà di speculare, in buona tra-
dizione populista, sulle angosce e
le paure dell’elettorato, facendo
credere che con la politica delle
scorciatoie repressive e si sicurez-
za, si possa affrontare una delle
grandi sfide di questa epoca, vale a
dire l’inarrestabile processo di nuo-
va composizione delle comunità
nazionali in Europa. Nuova com-
posizione comunque legata alle di-
namiche, e alle richieste, del mer-
cato del lavoro, dall’evoluzione de-
mografica e dalla necessità dei si-
stemi sociali e di prevenzione».
Inchemodo,asuoavviso, inFrancia
come in Italia, dovrebbero agire su
questo fronte le forze di opposizio-
ne?
«Non fermandosi alla condanna
delle politiche governative; non
nascondendo che ci sono davvero
problemi di sicurezza, come anche
di integrazione sociale, ma formu-
lando programmi strategici, a me-
dio e lungo termine, cominciando
con le politiche educative e scola-
stiche. E contrastando l’esclusione
con proposte coraggiose volte a su-
perare le attuali chiusure, tanto
delle frontiere esterne come nella
vita quotidiana, ad esempio con
una lungimirante proposta sul di-
ritto di cittadinanza».
Tema di stringente attualità. Come
declinare questo diritto?
«Con l’affermazione del principio
del “ius soli”: il principio per cui
chi nasce in Italia diventa cittadi-
no italiano per diritto. Possono es-
sere individuate condizioni ragio-
nevoli per evitarne abusi, ma la co-
sa importante è l’affermazione di
questo principio. Un bambini nato
in Italia che va alla italiana dovreb-
be avere il diritto alla stessa cittadi-
nanza dei suoi coetanei».
Una battaglia di civiltà?
«Una battaglia di civiltà e di giusti-
zia. E anche un modo efficace e
non punitivo per prevenire le di-
scriminazioni».❖
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Consigli all’opposizione
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«Nonbastano le parole
di condanna, occorre una
visione strategica fondata
su una nuova idea di
cittadinanza»

DIRETTOREGENERALEDELCENTRO ITALIANORIFUGIATI

Chi è

P

ROMA

L’esperto di diritti
delleminoranze etniche

PARLANDO

DI...

Nomadi
nella Ue

Sono tra gli otto e i dieci milioni, non esiste un dato certo sul numero dei rom che
vivonosul territoriodellaUe.Lacomunitàpiùgrande inRomania,con2milionidipersone,
segue laBulgariacon800.000.Da3500interviste in7statiUeèrisultatochenel2009un
romsudue era stato vittimadi discriminazioni nei 12mesi precedenti.

In una borsa quello che si è salvato dopo

gli sgomberi dei campi illegali

Si parte con poche cose e gli spiccioli del

governo francese

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Èstatofunzionariodell'Unhcr fi-
no al 1989; dal 1994 al 2003 è stato
membro del comitato esecutivo del
Consiglio europeo per i rifugiati e gli
esulienel2003neèstatopresidente.
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